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ARGOMENTO. 


== N una Soana guerra tra 
SZ] il Re de’ Dorienfi Popoli del 
3 3) Peloponnefo, e Codro Re di 
Atene; tale fu la fventura de- 
| Sf gli Ateniefi, che in ogni bat- 
CAN W4)! taglia reftavano vinti. Perdu- 
re te perciò oramai tutce le Ter- 
‘re del fuo Dominio , e ridottofi Codro col.-fuo 
{carfo Efercito fotto le Mura di Atene, penfan- 
do alla fatalità delle fue fconfitte, mandò a con- 
fultar l' Oracolo d’ Apollo , per intendere fe po- 
tea fperarfi riparo all'imminente ruina del {uo - 
Regno. Rifpofe l Oracolo , che farebbe vinci- 
tore quel Popolo, il cui Re foffe uccifo ful Cam- 
po. Pubblicatafi tal Rifpofta anche fra l Eferci. 
to Dorienfe, amendue i Re proibirono alle loro 
fchiere I’ uccidere il Re nemico. Ma Codro per 
deludere i Dorienfi , depofte le Infegne reali, e 
veftitofi in Abito di femplice Soldato fi mifchiò 
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fra i 


fra i Nemici , e irritandoli col ferro 3-e col dif: 
prezzo‘, ottenine.l’ intento di cader dalle loro 
fpade traffitto ;. Caduto egli a' terra y° e fparfafi 
la voce della fua morte, l’ Efercito Dorico, che 
facea ftrage degli Ateniefi, fi diede tofto preci- 
pitofamente alla fuga: e così reftò falva, e libe- 
ra Atene. Parlano di fatto. sì grande Paufania in 
sicbaicisTib. 7. Vellejo Patercolo Lib. 1, Vale: 
rio Maffimo Lib. s. ed altri Autori, ___ 
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La Scena è nel Campo del 
Re Codro attendato fot- 
to le Mura d'Atene. — 


DRO. 
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Gli Autori d'avere fcritto da 


Poeti, e di credere da Cat- 
tolici. 
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AZIO: 


(1) 


AZIONE 


PRIMA, 


Comincia I° Azione col Ballo ordinato da Codro în onore 
d’ Apollo , e per fefieggiare I° origine della Città d' Ate. 
ne. Nel profpetto della Scena fi vede la detta Città, e 
la Statua 4° Apollo în qualche diffanza , e pofata fopra 
alcuni Scaglioni | e gradini. Efcono ‘in aria allegra ei 
Perfonaggi Ateniefi, portando in mano uno di effi corona 4. 
verde Alloro : © nel falir egli fopra gli Scaglioni per coro. 
marne la Statua vien refpinto da un nero famo, che gli vie- . 
ta il vederla. In quefio tempo feorgehi alzarfi da una parte 
d° Atene un grande Ulivo, e dall ‘altra gran Velo d' Acqua, 
fimboli della Protezione, che aver volea tanto Minerva , che 
Nettuno, di queffa Dominante, &infta la rifpofa data dall 
Oracolo a Cecrope primo Re d’ Atene. Efcono poi fei Don- 
ne Ateniefi , una delle quali portando anch” effa una corona 
d’ Alloro dorato , nel tentare al par dell’ altro Perfonaggio 
di coronarne la Statua, ne viene fimilmente refpinta. All, 
improvvifo fa quindi vederfi Minerva , che ratita la dorata 
Corona di mano alla Donna, va a collocarla fulla tefta di 
pollo. Atal fuccefo fi ritirano confufi gli Uomini, e le 
Donne fefleggiano ringraziando Minerva, la quale dopo ave. 
re alquanto danzato con efe , parte di Scena . Ritornano 
pofcia i (ciUomini con corone di fiorì, e donandole alle Don: 
ne, finifcono infieme fefofamente la Danza. Allude il Bal. 
lo all’ efferfi dopo la Fondazione di Atene lungamente dibar- 
tuto, fe da Nettuno, o da Minerva dovea prenderfi il nome 
di detta Città, e dall'oferfi finalmente Rabilito di prenderla 
da Minerva, che inGreco, Atene appunto fi chiama: avente 
do îl Partito delle Donne fuperato d'un voto folo quello degli 
Uomini, che fava per Nettuno. A Co. 


CI1) 
> Cpdro ;Meditite , Neleo, Poldamantò ye Cinegiro! 


" EGGA il Dorico Campo yo Figli, o Duci, 
‘Che dopo tanto fangue , e dopo tante 
Perdite amare non fiam vinti ancora: 
E dal lieto rumor di noftre felte 
i «O il noftro ardite ; 0 put della vittoria 
Il per noi faufto augurio alfin comprenda. 
To volli celebrar quefte giulive 
Danze in onor. d° A pollo;-onde a’ miei voti 
ll fuo gran Nume più propizio arrida ; 
E volli felteggiar folennemente 
In quefto dì. d’ Atene il gran Natale; 
. — Perchè men fe ne tema la ruina: 
"Med. Finalmente gli Dei î placheranino, 
Mio Genitor, nè i Dorici fupeibi 
Andranno ognor di no&tre rie fconfitte. 
D’ Atene entro le mura ancor non fiamo 
Riftretti; il noftro valorofo Campo, 
Benchè di poche Schiere, è ancor a fronte 
Degl’ inimici: e pria che la Cittade 
. Rel occupata, ahaviva il: Ciel. conviene. 
Paffar trai noftri brardîi, e fanguinofa 
Strada aprirfi di tragi, e di ruine.. 
‘.Su i cadaveri noftri. 


a Ma in timore 
Troppo omai giace Atene; sì vicina 
All aeree fue Torri rimirando 
L’O0e nemica; ‘e già dalle fue mura 
S'odon nitrire i Dorici Gavalli, . 

E veggonfi occapar d’aria gran parte 
Gli ftendardi dorati, che dipinte. » * P 
De i Duci lor con le felici imprefe i 
Portan le noftre alte ruine ancora. 


Nel. 


«Gi 


(III) 
Già l’ afflitta Città vede le {pade, 
E l’afte de’ nemici. ‘ancor fumanti 
Del più bel fangue de’ Guerrieri fuot. 
Mira i volti feroci minacciarla 
Più che turbin crudel giardin fiorito; 
Onde ad ogni momento un furibondo 
Teme affedio fatal. 

Pol, } Ben ha ragione 
La Città fventurata, fe paventa; 
Poichè già fa quanto a noi fia funefta 
Ogni battaglia, e quanto fangue, oh Dei, 
Spargano in vano i Cittadini. Io pure 
( Che tolga il Ciel così infelici augurj)., 
Temo per lei qualch’ orrido deftino. 


Ma almen, quando ciò pur fia in grado a i Numi, 


Facciam veder con fin degno di noi, 
Che altro Faro mertava Atene. 
Cin 


Del malvagio di noi fiero deltino. 

Se deile fquadre fue fcelti alla tea 

Codro aveffe altri Duci, or ad Atene 

Del Vincitor dietro al fuperbo Cocchio 

Trarrianfi per la polve incatenati 

I Dorici già vinti.. A me perdona, 

O valorofo ognor Polidamante, 

Se accufando il mio Fato, accufo il tuo: 

Colpa noftra non è, noftra fventura. 
Cod. Il valor voftro all’ onorate prove 

Aflai conobbi, e quel de’ miei Soldati; 

Che di quanti di lor caddero eftinti, 

. Nè pure un fol da timor vinto, allora 
Che più il Ciel proteggea l’armi nimiche, 
AI lieve Corridor fidò [ua vita. 

Tutti giaccion ful Campo i miei Guerrieri. 
di 2 


i Ah quefto, 
Quefto, o grande mio Re, fors’ è ua’ effetto 


Col 


(Iv). 
Col brando in. man, -con le ferite in petto: . 
E quei tronchi feroci, febben vinti, 
uafi per far veder, che invendicati 
Lalme non dier per l’ onorate piaghe, 
Han l’inimico; o il di lui fangue appreflo. 
. Io li vidi portar morendo al Cielo 
I generofi fdegnî, e a° Vincitori 
Più di lor fortunati, non più forti, 
Fare andar per le vene un freddo orrore: 
Sì, miei forti Campioni, il rio deftino, 
Che ci vuol pur fempre perdenti, è quello, 
È” quel di Codro, non è ìl votro: Io fono, 
Che rendo sfortunate le noftr’ armi. 
Quelta iniqua fortuna in ver di duolo 
M'° ingombra il cor, ficchè non ho ripofo:. 
© So quant’ cffenda illuftre Alma reale 
Quefto, che in fen mi regna acerbo affanno; 
Ma l’ amara cagion giufto lo rende. 
Delle perdite mie , del rio mio Fato, 
E di quel de’ miei Figli io non mi dolgo, 
Del Popol mio la forte è, che m'affligge. 
Purchè falva vedeffi Atene, io lieto 
Senza fcettro tarei, fenza.corona >». 
Fra le catene co’ miei. Figli: omai .- 
Ne pavento vicin l’eccidio, e.temo, . ...... 
Che il buon Terfandro a confultar fpedite | > 
| L'Oracolo d° Apollo, a noi ne rechi 
La novella fatale. Ah troppo è chiaro, 
‘Che gli Ateniefi fono in ira al Cielo. 
| Arif.- Mio Re, Terfandro è giunto, il qual portofli 
Per tuo comando al gran Nume di Delo. . 
Codr. Terfandro è giunto? Oh quali, e quanti or (ento 
- Sorgermi in core movimenti interni, 
Che fra fpeme, e timore fan, che m'ondeggi 
L’ alma agitata. Or dì, fido Ariftide, 
CE Qual 


GV.) — 
Qual cofa dal fuo volto; o lieto, 0 mefto 
Comprender puofli? 
. Pei Tu comprenderai 
Meglio, o Signor, qual nuova egli ne rechi. 
Or fe ’n ‘viene a' tuoi piè. 
Codr, Parlami franco; 
O buon Terfandro, e nulla più tacermi, 
Ancorchè a noi funefto; ogni momento, 
Che tardi ancora ad ifvelarmi il Fato, 
Che ad Atene fovrafta, e al Popol mio; 
E’ per me nuova pena; al fine refta 
Alle perdite noftre alcun riparo? 
E’ fazio ancor de i danni noftri il Cielo? 
Come è benigno, o pur funefto Apollo? 
Saremo in fine i Vincitori, o i Vinti? 
Tu chini al fuol la fronte, e non rifpondi; 
‘ O mi rifpondi fol co’ tuoi fofpiri ? 
Mifera Atene! Popol mio infelice! 
Ter. Mio Re, che voglia il Ciel , che lungamente 
Pofla in foglio mirarti entro d‘Atene 
Co i tuoi nemici debellati al piede, 
E fi plachin li Dei troppo fdegnati, 
Poichè tu vuoi, che mi rinovi al core 
L’afpro dolor, che già v’impreffe Apollo, 
E poichè veggio tutti in me rivolti 
Afpettar da mia bocca il Fato ignoto 
D’ Atene io lo dirò, purchè nel dirlo 
Il pianto non confonda le parole. 
Ecco dunque, o mio Re, quella, che refe 
Fatal rifpofta a me dall’ Ara il Nume. 
Pria con voti adorato, e fagrifizj, 
. Che francaro le man Sacerdotali. 
Figli d’ Atene per pietà piangete. 
Eccola: non degg'io tacere il veros 


Art 


Nè fe 


Mod Ingiulto Cielo, e in che t’offefe Atene! 


} 


LIVIO. 
Nè le parole variar de i Numi, 


QUEL POPOL VINCITOR SARA" DELL'ALTRO; 
1È DI CUI RE CADA SUL CAMPO ESTINTO, Parte 


Nel. Barbari Fati, e perchè tanto (degno? 
Cin. A prezzo tale io la vittoria aborro. 


Polid. 


Amo meglio cader con tutta Atene, 
Purchè cadendo ful nemico io cada, 
Che altero gir di ricche fpoglie , e allori 
Con la fatal morte di Codro. 


‘Jo-giuro, - 


. Che il vanto non avran di reftar tinte 


Ced. 


Del tuo Sangue real l’armi nemiche, 

Se pria non troveran la nota via 

Per quefto petto ufo alle fpade, e all’afte. 
Se del mio Re in difefa altro col braccio 
Non potrò operare, almen l’iniquo colpo 
Deftinato al fuo fen pria il mio ferendo, 
Un momento di più fard, ch’ei viva 

Per vendicarfi, e poi morir. Del refto 

Sia pure al Cielo, ed al deltin la cura. 

O eterni, o giutti Numi, io vi ringrazio. 
Conofco al fine, che. voi-pursbramate - <. 
La falute d’ Atene, e che volete : 
Tutte al mio Popol compenfar levoffefei. 
In una fol vittoria. Oh di qual gioia 

La rifpolta:d Apollo il fen-m’inonda!. 

Se iîrati contro me pria vi ftimai > 
Troppo v’offefi, 0 Dei propizj, allora. 
Duci; tentar fi dee. la noftra forte, 

E il Nemico sfidar: s’ apprefti intanto 
Con finte pugne a gran battaglia il Campo; 


Qui fi fa un Efercizio militare con Giuosbi 
a folo di Picca, © Bandiera, . 


Due 


i (VII) 
Terf. Due Ambafciatori:a i noftri Padiglioni 
Or giunti dal vicin Dorico Campo 
Chieggon tofto' parlarvi, appena fcefi 
Da i bardati Cavalli, e in le lor fronti 
._ Ben dell’alme l’orgoglio appar. Cr: 
Cod. Che tofto 
Alla prefenza mia fian qui condotti. 
nac. Il forte, il grande, il fortunato invirto 
Noftro Monarca a voi, Signor, n’invia. 
Delle vittorie noftre io non vi parlo; 
Che ne parlano affai quelte Campagne 
Più, che un tempo di biade, or feminate 
D’offa Ateniefi; anzi biancheggian meglio 
Queft’offa {parte de’ Guerrieri voftri 
Tra l’erbe, ei fiori infuperbiti, e rofli 
Del fangue voftro, ne voi già potrete 
(Se non avete un. cor di Tigre Ircana) 
Al rimirar fpettacolo sì atroce, 
Frenar fu le pupille il pianto, omai 
Vermigl fol van quefti fiumi al Mare; 
E delle tante a voi foggette Terre 
La fola Atene ora in poter vi relta. 
Che mai fin or di voftre fchiere a fronte, 
Per far prova di fpirto, e di valore 
Non fer vederfi 1 Dorici Soldati, 
Senza tornar carchi di fpoglie indietro: 
E il fan ben quei, che il fuol mordon bocconi, 
E voi pur lo fapete, e i Duci voftri. 
Cineg. Io fo, che mai fin’or le noftre fpalle 
Voi non_vedefte: e fe gli Attici han pianto, 
Non han già rifo i Dorici; fu i prati 
Giaccion d* Atene, è vero, i Difenfori, 
Che sfortunati fur, non già codardi,. 
Ma mifti a lor fon gl’inimici ancora, o A 
Come appunto fon mifti all'erbe i fiori: o. 
a 3 lid. 


| (VIII). 
Polid To fe, che vivo, e fo di più; che fpero; 
Se torneremo per pugnare in Campo, 
E voi pofla fcoprir tra gli altri armati, 
Purchè il Ciel non mi nieghi un sì bel colpo; 
Udite, Ambafciatori, io ve’l ripeto: 
Jo fpero sì mercè di quefta fpada, 
Trarvi dal fen coll’alme il voftro orgoglio. 
Cod. Seguite tofto, Ambafciator, feguite. 
Anac. Deggio dirvi, o Signor, che v’iagannate; 
Se penfate trovar fcampo veruno 
Alle perdite voftre ; la ruina 
Di voi, de’ figli, e Duci, e Popol voftro; 
La ruina d’ Atene è già imminente. — 
‘ Domani il noftro Re vuol dar l’affalto 
Alla niifera Atene, e il ferro, e il fuoco 
Tutto diltruggerà. Doman vedrete 
Con nuovo a noi furor fu gli occhi voftri 
Svenati i Cittadin per noftra mano. 
Vedrete quelle augufte, altere moli,. 
Onde tra i nembi per metà s’alcende 
La torreggiante Atene, le vedrete 
Tutte ugguagliate al Suol, nè i Pargoletti, 
Nè le Madri piangenti, che faranno î 
Onta al petto, e al bel crin co i lor lamenti, 
Il rigor placheran de’ Vincitori. 
‘Ma pur poichè nel.cor del mio Monarca. 
| Pietave alberga, onde s'accofta ai Numî, 
Fi della vita fol non vi fa dono, 
Ma vuol lafciarvi ancor Signor d' Atene: 
Purchè al Dorico Campo or vi portiate 
A deporre a’ fuoi piè fcettro, e corona, 
Giurando vaflallaggio a lui eol patto - 
D’ annuo tributo. Or già intendefte, o Codro; 
A” piè del Vincitor fcettro, e corona 


rn 


«n° Deporre, 


(IX) 
Deporre; o Atene rimirar diltrutta? 
Penfateci , eleggete. 
sia E tanto a voi 
Dunque impofe il Re voftro? 
dna. E tanto impofe; 
E tanto io.già vi difli. 
Cod. «Or or Terfandro 
La corona, e lo fcettro a me fi rechi. 
— Cle. Veramente, o Signor, afpro è un tal patto, 
Che per falvar dalla ruina etrema 
La fventurata Atene, a voi medefmo 
V’è pur forza accettar, mal voftro grado; 
Ma dovete penfar, che il mìîo Monarca 
Sicuro già della Vittoria, a voi 
Chieder potria cofe maggiori; e forfe 
- Se fofte il Vincitor, le chiederefte. 
Vengono portati fopra un Bacino Scettro, e Corona. 
Cod. Eccovi il Re d’ Atene, o Ambafciatori 3 
Col regio ferto al crin; col Scettro in mano. 
—_ Codro fe ne adorna. 
Anac. Saggio fiete, o Signor, che alla fortuna 
Cedete al fin, nè più tentar volete 
La pietà del Re noftro. 
Cod. O là frenate 
Quefta foverchia omai voftra baldanza 
Il voftro favellar libero troppo 
Mi fà foffrir, ficchè non vi punifca 
Il voftro grado, e il Re voftro è fuperbo, 
Perchè per l’armi fue fta la fortuna: 
. Senza quefta fortuna ei faria vinto, 
S'è ver, che dal valor vien la vittoria. 
Andate, e dite a lui, che venga pure 
. Domani a dare il furibondo affalto; 
A diltrugger Atene, a fvenat noi, 
Col provato valor qui i iioritno, 


Cod. 


E fpe= 


CX) 
E fpero bene coni miglior fortuna ; ot 
Dite al voftro Signor, che i Rè d’ Atene | 
Non fon ufi a depor fcettro, e corona 
Che fu gli Altari degli eterni Numi.. 
Ed io quefte reali, augufte Infegne 
“Non deporrò giammai , fe non eftinto: 
Quefto è il patto, ch' io accetto, € quefto io giuro! 
E il giuro ben per tuttì i Dei d’ Atene. 
‘ Cle Signor, penfate: . rà 
Godi 9 : «La rifpofta avefte: . 
“—Ambafciador di più chieder non dee, 
. © -' Partono gli Ambafciadori, ‘© 
Ma partir tolto. La cagion conofco 
Del turbamento voftro., o Figlj miei; 
. Poichè vedete, che o morir degg' io; . 
O il Popolo Ateniefe effer diftrutto. 
‘Ma fiate pur meco giulivi, e tutti 
Diamo grazie a gli Dei, che a noi fcopriro 
L' ignota mente lor. Nel dì feguente 9: 
Il Deftin fi vedrà d’ Atene. Intanto 
Perchè il Popol non diafi al ‘duolo in preda 
Per la rifpofta, che a noi refe Apollo, 
Con nuove danze ora fefteggi il Campo. > 


Allo fcoprirfi il gran Porficale dell” Arcopago con alcuni Sena= 
tori ivì afffi, e la Piazza avanti di ef, nella quale vedefi 
Orefle legato ad'un Saffo in atto di afpettar 1° clecuzione 
della capital Sentenza contro di lui pronunziata da qu 
Giudici, efcono otto Littori con Accette in mano., i quali 
danzando formano una fpecie di Gioftra : e nel terminarla 
accennando ognun d’ effi di troncare ?l capo ad Orefle ven 
gono trattenuti da Eletra Sorella del Reo. Quella con 
quattro Compagne comincia a ballare in aria, che nelle pri. 
me fue mifure furiofa, e rapida , fi cangia tefto in flebile) 
e va languidamente finendo, appreffandofi intanto Eletra al 
SG 4 Ss . Fra» 


(XI 

Fratello, e piangendo la fua CA Ritornando poi Pa: 
ria furicfa e precipitata , è ritornando co* loro &iri gli otto 
Littori a fcagliarfi fopra di Orefe , sbalza fuori Marte, che 

accompagnato da quattro piccioli Scudieri, un de’ quali av. 

rà in mano ‘il cimiero da guerra è fi porta di volo a fcia- 

gliere Oreffe dalle fue catene. ‘Ballano fuccefivamente Mars 

te Eletra, ed Orefte: è partiti queftt di Scena, formano 

una Contraddanza gh: otto Littori colle quattro Compagne 

d° Eletra, e co i quattro piccioli Scudieri di Marte. Allu 

de il Ballo all’ iftituzione del famofo Arcopago d° Atene, che 

alcuni vogliono iffituito în occafione ‘della capitale Giudicatu 

ra di Marte uccifore d’ un figliuolo di Nettuno, ed afoluto 

dagli Dei, fecondo che riferifce Apolledoro Lib. 3. e Paufa. 

nia nelle Note Attiche ; benchè altri, come kfchile, vo 

gliono effere fato così detto da i fagrifizi ivi offerti a Marte 

dalle Ammazzoni ; e che la prima capitale Sentenza fofe 
pronunciata contra Orefte dopo la querra.di Troia, -in'aven.. 
do quefti uccifo Clitennefira fua Madre. di 


Fine della prima Azione. 


Componimento del Signor Giulio Ferrari Vi- 
centino Accademico di Lettere. 


CANTATA 
«| PRIMA. 


- MARTE. 


.EL terrore il Nume io fono, 
D Che ad.etade non perdono, 
E fol d’ ire, e ftragi avvampo: 
Più {paventa quefto: brando; 
Se per l’aria il vo’ aggirando, 
Che di Giove illampo, e il tuono, 


Del ec, - 
Pur fe il fangue talor {pargo a torrenti, 


Dal fuo fupplizio Orefte & 
Jo volli trar col mio poter celefte. 
Ma non è di pietade. 
Opra sì bella: opra è di gloria, e fato, 
_ Per farmi noto alla rimota etade 
«> Ilmio onore m°addita, a 
‘ Ch'îo del:Greco Garzon ferbi la vita. 
Quel di Giuftizia è il Trono, i i 
Ma di tal nome io qui non voglio il fuono. 
(Col mio fi chiami: e fe famofa è Atene 
Per virtù rare, e per vivaci Ingegni, 
Superba vada ancor del Nome mio. 
Della Città quefta sì illuftre parte 
Per-me fi chiami ognor Campo di Marte. 
Non mi bafta 
Col brando,; e con l’afta 


Intrecciarmi bel lauro alle chiome, 


ei Per 
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Per orgoglio È 
Aficor bramo, ancor voglio; 
Che da Saggi fi onori il mio Nome. 
Non miec. —. - 


Componimento del Sis. Marchefe Niccolao Ca 
randimi Modenefe , Decano del Collegio, Ac- 
cademico di Lettere, e d° Armi, e Segretario - 
dell’ Accademia. i 


«BIO; 
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AZIONE 
I SECONDA, 


Cedro, Ariflide, Terfandro : 
Cod. ° OGLION gli Dii, che generofo-in Campo 
fun . Pugnando il Re corra di morte in feno, 
Onde rimanga ed abbattuta , e vinta 
L'Ofte nemica? Il cenno lot s'adempia: 
| Già fermo è il mio penfier; oggi fi mora. 

Arif.Oggi dunque, Signor, delle tue fchiere 
© Alla tefta ufcirai? Dunque a i crudeli 
Colpi dell’ afte, e delle fpade oftili 
Primo efporre ti vuoi ? 
Ced. Ch° alero mai puote 
Farfi, Ariftide? O nell’Elifia terra 
Io gir debbo felice alma onorata, 
O fia, che dalle Doriche falangi 
‘Refti diftrutto il Popol mio: già chiaro 
Parlò di Delfo il Nume.affai: Terfandro, 
Furo pur quefti i fenfi [uoi? 
Terfan. . Fur quefti 
Gli accenti fuoi; ma non fo poi, fe furo . 
Quefti i fuoi fenfi. Il favellar de Numi 
Fu fempre ofeuro, e fempre in fe racchiufe 
Qualche miftero, onde poi mal talora 
Sanno 1 mortali interpretar lor vaci; 
E le credule Donne, i figli imberbi, 
I rimbambiti vecchi, e il Vulgo ignaro 
Soffiar crede Aquilon, quand’ aura è lieve; - 


Cod. 
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Cod. Ma queta volta ‘troppo chiaro i Numi- 
Parlar; e quando è tale il lor linguaggio, 
Somma lor deefi ubbidienza:e fede. 

«rif. Ma non vedi, Signor, che fora ingiulto 
Preffo li giulti Dii chieder tua morte? 

Il Re fi falvi, il Popol refti efangue, 

Che la vita del pio, faggio Regnante 

Più val di quefto; e fe fatal Deftino 
Minaccia a noftre mura afpra ruina, 

E fe della Città le augufte Torri 

Sorpaffa, e le frontiere invida morte, 
Peran le genti, ìil Re non mai; che s anche 
Egli pur dee perir, ultimo pera. 3 
De’ Numi in terra egli è la vera immago, 
E troppo a lor la Regal vita è cara. 

Chi fino ad oggi viver feppe, ancora. 
Viver fa l’avvenir, fe piace a’ Numi. 

God, Per efler lulinghier col tuo Regnante, © - 
Non farti empio co’ Numi: e l’ onor mio, 
Più che mia vita apprezza: i fenfi mici 
Da tuoi fono diverfi, e fon più giufti. 

Son Re, ma Padre ancor, e tale io voglio 

Moftrarmi; io veglio dell’antica ètade 

Ogni gloria fcemar coll’oprar mio; 

E la ventura apprenda poi, fin dove 

Poffa, e debba arrivar l'amor del Regno. — 
Vengono Medonte , e Neleo, figlj di Codro.. 

Medon. Poichè fu dell’ Oracol la rifpolta, 

Che il Re debba perir, di voi nel Regno 
Io Succeflor morrò per tutta Atene. 

Cod. Dee perir, non il Prenze, il Re; d’Apollo — 
Tale I° Oracol fu. si 

Meb. Ma e quando mai 

*» Rifpofe ei chiaro? Sempre incerti furo ; 


E dubbj i fenfi fuoi, ficchè fa d'uòpo Credet, 
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Creder; ch°ei detto abbia del Re venturo 
Di me dunque parlò, non già di voi, i 
E a voi la vita, a me fi dee la morte. 
Nel. Anzi ella a me fi debbe, effendo appunto 
Ognora degli. Dei le voci ofcure. i 
Nè fi puote penfar, che il Nume A pollo 
O del prefente favellar voleffe, 
O del venturo Re; bensì che pera 
A prò di tutta Atene quegli, a cui 
Scorre il Sangue Regale entro le venè: 
Di Regal Sangue io fon; io morir voglio, 
Padre; e. German, vivete ambo felici 5 
Vivete alla Cittade, al Regno, a. voi; 
Tale è il Divin voler: Deh mi fi lafcî 
Coronar di tal gloria i giorni miei, 
Che a me folo è ferbata, ‘ed è fol mia: 
Sì è mia la gloria di morir; è voftro, 
O Padre, il vanto; è pur voltro, 0 Medonte; 
Che un Figlio, che un German doni pel Regno 
Una vita, non poi sì cara a’ Numi, 
Quale è la voftra; ed oggi quefto fangue 
Alle.tefte nemiche alto argomento i 
Sia di rabbia, e roffore, a tutta Atene 
Bella cagion di libertade, ‘e*vita. © 
Cod. Degni fenfi.di voi: tra quefte braccia 
Ambo.venite, o Figli, e grazie al"Gielo; 
Che rinovar volle il mio ‘fargue in voi. 
Lodo l’amor ; che a me; che a un Regno intero 
Coraggiofi ferbate, e per moftrarvi _ 
Quefto effer proprio fol d’alma Reale, 
Jo dar-di.ciò vi debbo illatre efempio: 
Il Padre non ffa Eroe meno de’ Figli. 
In fine, o Figli miei, da faggi, e forti, 
Da magnanimi Prenzi ragionafte, 
E di voltra virtude.inclite prove v 
È i 


Qui conduci, o Terfandre, e fi 
O Ariltide, il far, 
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Vi chiederanno in-altto tempo Nutdi: |. 
Più non fi tardi;.ed «a: i: voler:del'Ciélo 
Pieghifi omai la fronte; enon fitolga: 
Con un lento ubbidire il merto all’ opra: 
Polidamante, e Cinegiro ancora 


atua cura; 
ch’ ardano full’are 


De'tfacri Templi:gli 6dorofi iricenfizio +» © 
L’ aere denfo de’ quali.in alto afcendà > 
Mifto a quel, che d’ intorno ii fan 


Di'Tori, 


Cod. 


Pol4. 


Cineg. i 


Cod. 


gue fparge. 


‘e di Giuvenche allora ùccifes: 


E fa, che il Popol lieta fpeme apprenda, i 


Onde già quafi rifonarfi intorno 
Oda di libertade il dolce nome. 
Vengono i due Generali Polidamante 


Stien però: pronte a’ cenni imiei le 


poche’. » 


Schiere d’ armati, che in le guerre atroci. 
Già gl’ infelici furo etremi avvanzi ‘ 


Di barbariche ftragi. 

3 i. A” cenni. 
Sire, già pronte fono; Spi: 
Anzi ogni. 


tuoi; 


antica 


» e Cinegiro: 
Io prevenir voglio gli oftili affalti; o | ©: 


n 


* 


Strage, o gran Re, ‘obbliando.; di furore; 


E maggior forza colmi alla vende 
Son più irritati, e bafta un foltu 


tta 
o' cenno, 


Ma del Dorico Re d’ Apollo ancora 


L’ Oracolo parlò, non di me folo 


2? 


Onde dovrebbe alla nemica, parte. : 


La vittoria: piegar; s'egli perifle:: 
Perciò quand'anche. di:fiie [chiete 


:éi venga 


Alla!tefta , ‘o :mieiiDici;'ei. reftitilléfo; ce 
Non v' abbia contro lui:chi un folo dardo ©! |. 
Tenda di noftre fquadre:>iornon vorrei yuiv i. 
Che la:gloria rapita.unqua mi UL 012 


i 
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DI far colla'iia morte il Popol falva.>. 

. Di quefta gloriafol gelofo è Codro, © — 
Nè ch’altro Re gli fia Rivale ei foffre. 
Diafi l'invito all’ armi, € per far prova 
Del no(tro ardor di guerreggiar , tra' loro | 
Pugnin fcherzando gli Attici Guerrieri. 


Giofra di Picche y e Bandiere: con Giochi. 
a fola delle: Affe medefime. d 


Tornano Codro , Medonte » Neleo, € Trafibulo. 


Traf Sire, per la tua morte Atene è tutta 
Affitta, e omai foffopra; un giulto affanne 
Della Città le vie più larghe ingombra. 
Vanno per efle con-incerti pali © © 
Donne; chiedendo in dolorofi accenti, 

E ogrun; fe il tuo voler fia certo, € fermo; 
Il rimbombo per fin d’ alte lor' ftrida | 
Fere gli aftri, e in gran folla al facto Tempio 
A porget voti van vecchi impotenti. ‘ 
Dalle non mai ftanche pupille il pianto 
“ Verfan:nel propriofen le Madn affitte 
Tra Lofpitk,:onde èdatò a’ Pargoletti 
Latte fucchiar non già, ma pianto:amare; 
Effi piangon ancor l’alta.cagione ©. — 
Ignorando ; che il vuol la molle etade 
Innocente, e di. doglia anche incapace: 
Già Figlj, e Madri; e-Donne; e Vecchi, e quante 
Ha genti Atene, a girne incontro a. morte 
. Per voi lor Padre, e Re tutte fon pronte. 
Cod. Legge è de’ Numi, che il Re mora, e falvo 
1 Il Popolo rimanga: io non ‘ho fronte 
Di violar del Ciel gli alti Decreti: 
; Ah troppo dolce m'è il morir pel Regno; 
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E il miò nome eternar:con-sì:bell’opra. 
Andiamo in-Campo a guerreggiar.. ©: 00° 
Med. . au Si.vada 
Al Campo sì; ima vadano i tuoi Figli, = 
Vadano i Duciì tuoi; non-tu, mio Padre. f 
Alla pugna andiam noi, tu a morte vai. 
Quefta fola tu chiedi; ed a te folo 
Quetta negar fi dee.. ia 
È “1! Nò; Genitore, - 
Tu non mortai, fe prima amba i tuoi Figlj.*.. 
Non ‘cadono fveniati: qui rimanti; 
E lafcia gir noî colle fchiere: al tuo 
Defir convienfi per noi far contrafto. 
Cod E ccntraftar vorranno i Figlj al Padre? 
Med. Sì, perchè di fua morte ora fi tratta. 
| Perdona; o Genitor;. quefta è la-prima;. -. 
E: fiala (ola:volta , in.cui fi‘oppone::: i 
Al tuo volere il noftro amor: fi puote > ‘ 
A te negare ubbidienza, or folo» der 
Che vuoi morir. Ì 


Ne 


Cod Il mio voler fi taccia: 
Vadafi al Campo.. gi 
Med. A” piedi fuoi ti. getta 
Medonte, e Neleo fi gettano a’ piedi del Padre. 
Meco, o German: fuo fiero cor fi vinca 
Co’ noftri prieghi, e pianti... Li 
Nel, Ah quefto è poco). 
. Col noftro fangue ancor fi vinca: il brando ‘ > 
Per farti forza contro del tuo petto 
Volger già non fi pud: contro del noftro 
Egli fi volga: abbj pietà di noi, . 
Non già di.te. PRI ì 
Volgono le pade contro fe fiefi. 
Med. Sì, Padre, o tu qui refta; 
O noi cadiamo 2° piedi tuoi fvenati © 0. 
dle C 2 Da 


Cod. 
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Da’ noftri ferri: al Gampo non potrai : | .! 
Girne tu certo fe tu pria-non. paffin: 0%») 
Sul cadaveri noftri . bal 

(gig ioni i coslAh figlj;‘abfiglit '. 
Traf Nòs:0 ‘gran:Re:;:dibontade unitò efemplo; 
Non. vuol tua morte il.Ciel;-éd egli è pago! * 
Del tuo pronto ubbidir ; altrò:ei non vuole, 
Il fol penfier di darti in preda a morte 
Lo ftefio:prégio avrà del tuo morire; 
Atizi percqueftoifol vortan gli Dito» «ro» 
Felice far, nè mai più. opprefla. Atene... 
Per lor volere alle: nemiche tende so 
Votò il rumor della rifpofta;, in Delfo 
Che 1 Otacolo diè ;igià alle fue fchiere: >. 
Il Re Dorico vieta:ufar lor forze, .' .. . 
E d'armi:contro del:Regal tuo fangue. 
Vanne dunque, Signor, .fe puoi, tra il folto 
De?’ Corridori oftilij-e. corri ancora - « .. 
Inerme contro all’alte, ai dardi ; a i brandì 
Del Dorienfe ftuol, il tutto è indarno: 
Non fia ‘giammai; dal rio furor nemico, 
Che tu uccifo, Signor, refti ful Campo; . 
Tanto:è caro a:gli Dii.quelto tuo fangue: 
1 Dorict:medefmi.la-tua. vita." - 2) 
Cuttodiran gelofi,-e la. vittoria e: 
Dubbia farà per l’.una parte, el'altra: 
‘O mio-gran. Ré, già è noto al Mondo tutto, . 
Non che alla fola ‘Atene , il tuo coraggio; ‘ 
Onde non è del Ciel voler fupremo, i 
Che fovra il nudo: fuol {corra d’ intorno 
Caldo ancora, e fumante un Regio fangue; . 
Degno di fcorrer folo entro tue verie. 


Med. Il mio dufique; il mio-fangue,.0 Genitore, 


= €Calpeftin!” unghie de i Corfier nemici; 


Sol vuole Apollo ; e il Ciel, folo il mio fangue 


Alla 
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Alla tefta de’ noftri io fol: de debbd,.i. 
To il Popotrendet:falvo; :io fol perire. :'. 
Io perir debbo, io Padre ,i'e-il fangue*mio .;' 
Piace al Ciel: che! fi. verfi:. Ecco all’ eremo” 
Giorno fon giunto: di mia vita: ‘oh carì;; 
Fortunati, che al par lunghi momenti 
Affrettate voftr’ ali: e qual fia-il tempo, 
In cui morrò? Mae quando? -Ah chi-mi vieta 
Il morire in. queft’ ora? Oh Dei del Cielo ..” 
Se il mio:fangue volete, ogni tardanza 
Si rompa omai: Popoli, Atene, e Regno, 
Eccovi in' me di voftra libértade sì 


Ne 


- 


Il generofo Autor.-Io per voi moro. ti 
-Cod. E a. morte itene, o Figli; io ve ’1 confento, © 
Quando il fangue di voi chisggano i Numi;. 

» E :poichè non fi vuol dal Re nemiéo,: «a. 
Che da’ fuoi teltiuccifo il Red’ Atene, > «>» 
Il Re d° Atene non fi vegga in Campo;>} i è 
E i -Dorienfi fian in:ciò delufi..- care: fresa 
Qual gloria io mai (perar potriami, o Figli,.. 
Se pien d’ un raro ardir ne giffi incontro 
A mille fchiere, e mille, e poi fecuro 
Foffì d’ ufcir da i loro colpi illefo? > 
Qual fu Monarca mai, non fol d' Atene, 

: Ma delle parti più remote ancora “TAMA 

Del vafto Mondo, che un*ardir sì vile»... 
Nutriffe entro il tuo fen? Mia ficurezza. 
Parria cagion d’ardir, non già il coraggio. 

Ite, o miei Figlj, dunque alla fatale ; 
Ultima guerra, e gli alti venerandì 

Del Ciel decreti intenderemo appieno: 

‘Qual fia, vedremo degli Dei la mente, 

Qual Dettino fovrafti a-Atene, al Regno, 

O fèlice; o crudel, fapremo in fine: 
Io qui dell’afpra pugna attender voglio . 


è 


L’efi. 
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L’ efito defiato; e la Cittade 
Sia inia cura il falvar davoftile affalto. 
Ite, diffi miei Figli, ite co i Duci 
Valorofi alla pugna; ite, ‘abbattete 
Le infete fchiere', e delle voftre fpade 
Cada fatal vittima il rio furore © 
Delle Doriche genti; e quando il Regno 
©Ancor rimanga ed abbattuto, e vinto, 
Nè fia da dura fervitude ei tratto, 
La mercè:voftra, il fangue mio verfando : 
Liete:riforgeran di libertade IDegn 
In fen, qual pria, le mura allor d'Atenei» - 
Il Ciel falva la vuol: s° ei non fia pago 
Del fangue voftro; al fine il mio fi (parga: 


Fefta folenne celebrata dalle Donne Ateniefi nel giorno nata 
lizio di Minerva , fecondo riferifce Gio: Boccaccio nel Lib. 
2. della Genealogia degl Dei. ar 

Scopertofi nel profpetto della Scena un Giardino è în cui f: ve. 
drarmo quattro Damigelle ‘Atenicft intente a i lavori ad effe 
infegnati da Minerva, compariranno quattro Amoretti, che 
in aria feftiva inviteranno le dette Damigelle a feco danzare 
gioftrando. Quefte accettano I" invito, e lafciati i lavori, 
con dardi lunghi alla mano gioftrano cor gli Amoretti: i 
quali le difarmano , e vanno poi ad occupare ‘i feggi da effe 
prima occupati , e mofirano di applicarfi eglino: a.î lavori 
delle Dongelle , come in ‘atto di fcbernire. quelle dorinef. be 
suanifatture ; del quale fcherno però fi ridono , e prendono 
piacere le Donzelle medefime. Viene quindi Minerva irata, 
e ({maniofa, che danzando în aria velocifima > ed irregolare 
minaccia più volte di trafizgere coll’ Afta, che tiene în ma- 
no le quattro Damigelle, che attonite ; e confafe fupplicano 
dn varj atteggiamenti di perdono la Dea, dal cui fdegno 

“ggoso 3 quattro Amoretti. Is quefo tempo aprenaoji il 
fonds della Scena fi vede avvanzarfi il Carro dell’ Eternità, 
a è : che 
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che avrà al fuo fianco 3 deftino col feguito di otto Eroì Ate- 
niefi. Scende il Fato dal Carro, e fatto in aria grave una 
danza con Minerva la conduce al Carro , ové ella fi colloca 
accanto all’ Eternità: e ritirandofi quindi paffo palo la Ma- 
china , danza il Fato con gli otto Ateniefi x i quali unitifi 
poi colle quattro Damigelle formano lieta contraddanza . 

S° introduce l’ Eternità per efprimere l° immutabilità della ve- 
ra Sapienza, di cui fu Simbolo Minerva preffo i Gentili. 


Fine della feconda Azione. 


Componimento del Sig. Co: Carlo Carandini 
Modenefe, Accademico di Lettere. 


CAN. 
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SSA 
EGO N DA. > 


MINERVA. 


ELL’ Attiche Donzelle . ao 
D Il giubilo è mio fafto: al ‘mio o Natale 
Plaude il lor lieto ftuolo; ed io del vago 
'-» Lor<gioire innocente, 
Benchè Minerva io fia,. godo; e.m’' appago. 
La Virtù non è sì fiera, 
Non sì rigida, e fevera, 
Che condanni ogni piacer. 
Ella pur ha ì fuoi momenti 
De i diletti, e de i contenti; 
Ma innocente ama il goder. 
La Virtù ec, 


Al? onor » che d’ Atene 

Le Vergini mi fanno : 

Grata io fard: maì non fi porge a Numi, 

Senza trarne mercede, alcun tributo: 

Quei , che regnano in Ciel , non fono ingrati. 

Di bellezza i lor volti ; 

Jo già non fpargerò: non più vivaci 

Le lor pupille io rendetò: più belle 

Non le farò; ma le farò più fugge: 

Quelto è il dono maggior, che dian le ftelle, 
Non andate alrere tanto, 

Giovinette, di beltà; 

Perchè il voltro maggior vanto 

Gioventù, Beltà nonè. 


& 
tl 
& 


Sia 
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Sta Virtù la voftra lode, 
Che non pafla con 1° età: 
Quelta fol trionfa, e gode; 
Perchè eterna il Ciel.13 fè. 

Non ec. 


Del Sig. Co: ‘Si DI (7 Se dica 
+ demico di Lettere... 


N - D AZIO. 


AZIONE 
TERZA. 


Segue fiero Combattimento fra i Dorienfi, e gli Atenigfà; 
Veggonfi prima azzuffarfi due Squadre nemiche , D° una 
delle quali combatte con Alabardini , e l° altra con due 
Spade. Indi fi fanno più affalti di Spada : e finalmente 
combattono altre due Squadre armate di Spada ye Targa; 
reftando vittqriofi gli Atenieft, che prima erano perdenti. 


> Arifti: 
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Arifide 3 e Terfanaro. 


Arif. TE favello ancor tremante; e molle ’ 
Di-gelido fudor. Qual repentino 
Cangiamento è mai quefto ? Io mi credea 
La Città già perduta , e i Cittadini 

| Debellati, ed opprefi. In quefte ftefe 
Reali tende entrar poc’ anzi ho fcorto / 
L’ armi nemiche, a depredare. intente 
I militari arnefi, e a trarre a morte 
Chi lor veniva incontro: e quando ancora 
To nel comun periglio o morte, o almeno 
Ceppi attendea, le veggio all’ improvvifo 
Cader lafciarfi dalle man la preda, 
Ed altrove fuggir precipitando, 
Senza indietro neppur volger gli guardi. 
Terf. 1 miei penfieri alto ftnpore ingombra. 
Jo fteffo fui del portentofo evento 
Jo fpettatore; e in ver quel? è un portento. 
Vidi, vidi l’ efercito nemico 
Il tutto già inondar empio, e feroce, 
Scorrer di fangue le natie contrade, 
Ruinarfi le mura, arder le cafe. 
Tra il fumo, e le faville urli, lamenti, 
Pianti alzavanfi all’ aria: e i Cittadini 
O fotto il ferro oftil caddero eftinti, 
O trovaro in fuggir la lor falvezza. 
Quand’ ecco in un balen l’avverfe quadre; 
Non fo da qual cieco terror percoffe, 
Ceffaro di ferir tutte ad'un tempo, — 
Ed anzi alcune di ferir nell'atto ( 
Con fdegno, e rabbia al fuol gittar i brandi,: 
Volgendo-i pafli in un mifte, e confufe.  —. 
In ver le porte a ricercar l’ ufcita, "AA 
cod D> Quan: 
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Quando d’ Atene più pochi Guerrieri 
Aveano a fronte... ... » 5 
Leif serata E qual prode Guerriero; 
E qual mano invifibile fè fcudo ) 
AI barbaro furor, che ftragi, e lutto 
Gìa d’ intorno fpandendo? E tu quai nuove 
Rechi del Re? Di lui,.che parla il grido? 
Non vorrei già, che la fua morte aveffe 
Poi comprato il piacer della vittoria, 
E che Apollo... 
Ter. Rendiam pur grazie al Cielo, 
Egli è tra vivi, e fu.il fuo braccio appunto, 
Ch’ i baldi Vincitor ruppe, e fconvolfe. 
Altro non s'ode or già da noftrì intorno 
Ch° il nome del magnanimo Re Codro, 
E fcorrendo fe ’n va di bocca in bocca. 
S’ egli fia vivo, ben fanlo i Nemici, 
- Che nella fuga vanno alto gridando: 
E° Codro, è Codro, che ci fcaccia, e fiegue, 
“Ari. Men da Codre afpettar non fi potea. i 
Ei veramente oggi ful volto i lampi 
‘Della vittoria avea, quafi prefago 
‘Di riportarla; e quando i Dùci ufciro 
Ad affaltar de’ Dorici-le fchiere, 
- La Cittade, ei m’ ha detto, ora conviene 
Render fecura dagli oftili affalti, 
E co’ pochi, che reftanci, foldati, 
Noftre mura guardar da gli aggreffori; 
Intanto fi veftà-d’elmo; e lorica, SS 
E dell’ altre armi in fretta,-ed è fortito 
—_— Ad animar il Popol per le ftrade. 
Terf. Oc ben comprendo, che non è sì lieve 
Imprefa il penetrare ignudo il vero... 
Ne gli arcani del Ciel: non già parea- . . 
Quetti efler dell’ Oracolo i penfieri, - < |. 


Coal 
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«4rif. Ma qui più non-fermiamci: al Re fa d’uopo 
r gire incontro, e: incontro al Trionfante, 
. Ad accoppiar coi co’ plaufi altrui 
I noftri artcor.... 
Sopragiunge Medonte con la fpada alla mano: 
Medon. Chi fa dirmi fra voi, 
Ov° il real mio Genitor fi trovi? 
In fuga il Campo Dorico è già pofto, 
Portando in fronte la vergogna, e il duolo; 
E noi già abbiamo il bel piacer d’averlo 
Vinto, e fugato, fenz'efporre a rifchio 
Di mio Padre la vita. lo qui fon corfo 
A recargli 1’ avvifo del trionfo, 
Ed a porre a fuoi piè quefta mia fpada, 
La qual del fangue oftil poc® anzi fparfo 
E° ancor fumante, e calda.... y 
Arift. «Il gloriofo 
Tuo Genitore, o Prenze, qui nel Campo 
Or non è più: qualor 1’ ofte nemica 
Occupò la Cittade, e in quefte ifteffe 
Tende fi fpinfe avida a farne preda, 
Con un drappel piccolo al fianco egli era 
Ufcito a foftenerfi in fu le mura. 
Nel periglio comun fatto più grande 
Il fuo valor, mercè d’amica ftella, 
L'affalì, l’efpugnò, la vinfe in fine. 
Egli or feguirà forfe i fuggitivi, 
Vendicando fu lor l'offefe, e i danni. . 
Medon. Ovunque ei fia, del Re vadafi in traccia; 
Fra l’arme, e.i bufti aprendoci la ftrada 
A feguirlo corriam nel fuo trionfo . ì 
i viene Neleo: 
Nel. Veggio il Germano, e il Genitor non veggo!.. 
German, tu ben faprai darmi contezza, 
Dove il gran-Padre or fia, Già d’ogu e 
i SUN Qe 


(XXX): 
Rifuonò la Gittà del nome fuo; 
E prende cento fuoni in cento liriguè; 
Ognun alto lo chiama il Trionfante A 
Il {uo Liberator; ma chieggion tutti* 
Di vederlo la forte, e pace altronde ‘ 
Non fperan più, che dal real fembiante. 
Polidamante ancor, che teftè meco 
In Atene tornò, {corre anelante 
Tutte le vie, che gli vorria ‘la lieta. 
Nuova recar del fortunato evento + 
E ben Bolidamante? . 
-Volgendofi a Polidamante , > viene. 
Polid. PE Codro ancora 
Non fi vede in Atene: impaziente | 
A tutti io lo chiedei: parlar nion sode 
Or però che del fuo valore, e i noftri 
Correr l’ han vifto a i plaufi lor davante, 
E ufcit della Città contro i Nemici. 
Medon. L’ ardor della vittoria , ‘e il fue coraggio’ 
Tratto l’avran ad infeguir quegli empj) 
E a farne fcempio ui difperfi avanzi. 
Noi feguiam la fua.traccia ; e fra gli gopian 
Su carro trionfale onuto e grave © + 
Di {poglie, w ftiano avvinti i Prigioneri, 
Si conduca in Cittade il Vincitore,. : 
E con le grida popolari intorno 3 : 
La fua Reggia l’ accolga . Oh fommi Dei 
Quanto mat'vi dobbiam! Voi confervafte. 
Libera Atene dall’ etrémo eccidio:, 
Nè volefte però; come temerfìi - 
Potea , del fuo Regnante il fangue, o iuello 
Putverfar de’ fuoi Prenzi. Omai fi (ciolga 
Ogni dimora, è‘ad ‘incontrat il néltro i 
Invito: Gerico: fi torni al Campo. ’ È 
Sopragiunge Cinegiro; 


ed Cineg. 


SRI 
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Cineg. Là non &i torni, nò;;:Codro è in vAtene.. > 
Medon. Cadro:in:Atene? E in qual parte il vedelti 

Della Cittade? «ord 1 csi he 
Cineg. | «Egli è nel facro Tempio 

Di Minerva. HA Rapre o è ST 

‘©... Ah Re faggio; e forte! Eguale 
E° al fuo valor la fua pietade; ei pria 
Che giffe a ripofar-nella fua Reggia, 
Volle correre al Tempio a render grazie... 
Alla Dea tutelar di quefte terre, 0.0 
E a offrirle in dono infiem quell’ armi , e fpoglie, 
Ch’ avrà tolte a i Nemici; ; 
Miedon Altro io non chieggio. 


Arift 


Dalla Jor Dea, permettono, che s° apra 
Più, finchè nori fi facciano al Re Codro 
Gli onor, che fan a i Numi, ; 
Medon E come? Ai vivi 
L’onor fatto a gli Dei? Che mi racconti? 
Cineg. Ah Prenzi, Codro.... se 
. Medon. :-« E che vorrefti or dirc1? 
Parla; non interrompere gli accenti... 

Cineg. Codro, e pur dirlo io debbo , ahi Codro è morto. 
Medon. Oh giufti Dei, ch’ afcolto! Aìmè qual colp 
Crudele mi vibrafti al core! 

Nel, . E' vero; 
E dunque ver, ch’ il Genitor non vive? 
Il fangue mi fi .agghiaccia entro le vene. - 
Terf Ah magnanimo Re! Dove l° hantratto . 
Mai que' fenfi d'Apollo! — Ir Me 
Arift. I mici fofpetti 
on - 
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Non fur vani, o Terfandro. 1 
“Nel IRSho? sa a È Ah che pù po 
Ù Parlò chiaro l’ Oracolo. ; P E HODES 
Med. MER «Ma come? ì 
Chi fu colui, che lo trafiffe, e dove 

Ei giace eftinto? Narra tofto il cafo. 
Cineg. Infra il maggiore ardor della battaglia 
-  Succeduta nel Campo, allora quando 

Il terreno cedean già gli Ateniefi, 

Un che parea de’ più Soldati abbietti, ‘© 

"Ove i Doricì allora eran più folti, 

Mifchioffi, ed irritandoli con colpì, . - 

È con ingiurie, molti de” più arditi 

Ne traffe contro fè. Mirabil prove 

Diè pria del fuo coraggio, oprando il ferro: 

Più d’uno ne ferì, più d° un ne uccife, 

E cutti ancor ftefi (ul fuolo avrebbe, 

S' altro che di vittoria avea penfiero. 

Fatta ampia ftrage, parve, ch’ egli fteflo 

Offiffe il fianco de’ nemici a i brandi, 

Dando libero il varco alle ferite; 

©Ond° un Dorico accefo di furore 

Stringendo il brando a lui:fi volfe; e mentre 

Con rabbia, e forza lo fpingea. ver lui, .. © 

Ed ei col corpo ancor givagl’ intontro, , 

‘Il brando fino all’elfa entro s'immerfe, © 

E ‘al fuol'fpinfe trafitto.il prode. Ei cadde, 

‘E in cader gli appatì tofto ful volto 

Gioja improvvifa, e trattofi dal fianco 

Il ferro tinto del fuo caldo fangue, 

Lieto baciollo; c poi proruppe: Amico, 

Tu uccifo hai Codro, ed io: falvata ho Atene. 

To Codro fono. (0... 
Polid. | _ Oh non più vifto Eroe! 


dril. 
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Arif. Negheran fede le venture etadi 
Al grande evento. | . 
Medea. Io 1° Eroe 


Nel. 


_ Ingrati Figli, e poco cauti! Al Padre 


grande ammito; 


Ma il Padre eftinto pianger debbo, È 


‘ Ah noi i 


Doveam noi ftare al fianco: or bene intendo, 
Perchè alla pugna gir con noi non volle. 


Ei meditava allor d’ andarci ig 


noto, | 
Per effer di fua morte più ficuro. 


Medon. Ma come ne fei certo, o Cinegiro ? 

Cineg. To fteflo, io fteffo l’ultime parole 
Udii del Re, ch’er' io in quel punto a forte 
A lui vicino, mentre io gìa frenando Se 
I noftri, che fuggian. Appena ei diffe: 


Tu Codro uccifo or hai; ch’ allo 


r.dal Cielo © 


Parve:fceridere' un ‘turbo impetuofo : 
Sovra.i nemici, che dar pofcia addietro 
Tutti fzcea; nè folo in quella parte, 
Dov' il Re giacque eftinto; ma d’ intorno 
Io vo!gendomi allor, tutto 1’ oftile- 


Efercito voltar vidi le fpalle. 


I Numi ad effer comìnciar per noi; 


E 1 Dorici fuggian per le campa 


gne,) 


Senz’ aver pur chi gl’ incalz:ffe a terga. : 
Noi del noftro valor effer’ effetto © ©: 
La vittoria credemmo, ed era un frutto 
Della morte fatal del gran Re noltio. 


Quand’ eftinto red, fu Vincito 


rei 


Dadi 


Medon. Chiaro Apollo parlò. Sol la (ua morte ‘ A 


Dal giogo oftil dovea fottrare' A’ 


tene. | 


Cineg Tofto che furo i Dorici {confitti,” 
{o mi rivo!fi 21 mio Regnante eftinto. 


Allor per farfi uccidere conobbi 
La {ua fin arte:. le reali infegne 


Avea 
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Avea depofto in vil femplice Pannb ji 03% © 
La maeftà coprendo. Io recar:fea- ©Srcin i 

|» Sugli otneri «de* primi Capitani 
Il reale cadavero:‘alla Reggia pit cibi | e 
Ma nel paffare di Minerva avanti 

AI Tempio, il Sacerdote , che parea ‘! 
Attendermi fu quelle augufte-porte,> - è 

D' ivi lafciarlo pur m’ impofe::e queftaz: | 
Ei m°’ ha detto; la .mente è della Dea. ©: 
Nel Oracolo fatal! Qual caro: prezzo. . 

‘ Dovea coftar:la libertà:d’ Atene.» © 00 © | 
Corriamo tolto al tempio; il grande Eltinto: 
Del noftro pianto fpargali}:: | Hp 

Trafib. chase sia ci svuNd, Prenze;:! < 
In vano al Tempio:andrefti: il Sacerdote 
Ne vieta a ognun l’ ingreffo; e vuol la Dea, 
Che diafi pria I° onor de’ Numi a Codro. 
In van chiede d’ entrarvi il Popol tutto,: 
Che {i credea veder nel fuc ritorno 
Il fuo Liberatore -trionfante;.- ©’ Ì 
E fi sfoga orcon grida alte d’ affanno; - 
Salva Atene ora più nel pianto è involta;.: —. 
Che fe vedefle.correr.le-fue (trade > >. 
Col ferro, e fuoco in mano i fusi Nemici, .. 
Ea prezzo tal la libertade abborre: >> >.< 
rif. Ha ben ragion, fe piange il fuo Regriante; © 
Che per fottrarla-dal fatal periglio 
Con pronte voglie offrì fe fteflo a' morte. — 
-Pold. Or eccoci Signore, a voftri piedi. 
Ora voi fiete.il notro Re ; venite: 
Ad afciugare. fu. noftr’ occhi il pianto. - 
Lo fcettro voftra man ful foglio afpetta: 
Vengono portate le Infegne Reali, 
Ecco già pronte .le Reali Infegne, 


Per coprirvi le fpalle; ora felice ta 
E i Regna» 
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Regnate, -e .grande,. è: fiano gli anni'eterni, 
E regnino con.gpi Giuftizia;:e Pace;. 
Medon. Atene, fai qual Re perdefti in Codroj : 
: Or vedì,.qual:fotfe in-Medonte avretti. 
Jo venerar quefte.Reali:-Infegne;. -’ 
E non portar le debbo : umil le bacio, 
E per troppo onorarle, lo le rifiuto. 
Di Minerva s° appendano nel Tempio, 
E le veneti agnor l’Attica gente. vanti 
Nò, miei fidi, i Re voftro effer sionì voglio! 
Mio Padre fia l’ultimo Re d' Atene; 
Ei fucceffor nonha da aver:nel grado, 
Perchè nella Virtude imitatore = £i 
Aver non può, chi più fperar non puote 
Di fuperarlo in sì magnanim'.opre, vii 
Sul fuo:Trono a'-feder.mai nor s° AM 385 
Re più non abbia Atene, poichè in idro 
ni «Tal n°ebbe, ‘ch’ il.maggior fu degli Eroi, |’ 
..Il voftro capo ame d’effer fol batta; i 
«Ma il. vò effer con titolo men grande. 
Ceffi in Atene de’ fuoi Re la Serie 
. E quella.degli Arconti ora comin i 
Il Ciel faccia, che fia sì gloriofa 
. © La feconda, com’ è {tata la prima. 
Trafb. Senfi degni di voi fon quefti: i voftri 
Cenni a noi legge ognor faranno. asi 
a sé -«Codro 
Non men del fangue i fuoi grandi penfieri 
Vi diè certo, o Signor. ; 
Terfe.. va «cs» En-woi fi fcorge (0° 
<.. La fua immago riforta, «e vedrem:tofto.;\ +» 
quer Rinnovellarfi anche i fuoi fatti egregi.. AE 
Nel. Il duol; .ch° il Genitor fpento già diemmiji 
:. Viene fcemato dal piacer, ch’ io:provo; t 
Di fimil grado nel.vederti adoîno. |. 0 i 
| ‘E 2 Medon. 


Arift 
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Medon. Vieni, vieni Neleo nelle mie braccia 


A prender:dell’ amor. del tuo Germano 
P:gni fecuri. <. vat 


Pold ima «Con orror le .tranie, 


Con piacer le foggette genti ognora 
Rammentèranno il voftro eccelfo nome: 


Cineg Oc potrà Atene rinovar fua fpeme, 


? 


Medon. 


E ricompotfi al fafto ufato. 


WI « A Codro.:. 
Eftinto riferbiam tutte le lodi...’ + 
Fa d’uopo or féfteggiar la {ua memoria 
Con fovruînani ‘onori; e poichè l’opra:> 
Sua fu più che mortal, fia pure afcritto.). 
Fra i grandì Numi : il dover noftro il vuole; 
E il vuol Minerva. Secoli venturi, 
Quandgggpai più vedrete un Re sì grande! 


Scopertofi il regi. Padiglione di Codro s'e la fua grand” Ombra 


con quattro altre Ombre di feguito degli eftinti Eroi. Atenicfi, 


verranno danzando in aria grave 5) , ma ancora fefiva otto 
Soldati Ateni i quali coll’ Infegne guerriere , e coll 
drmi , che uno în mano , formeranno ful finir della 
Danza due Trofei militari dall’ uno , e l*altro:-lato del 
Padiglione. Alla lor Danza fuccederà la Cantata: - Quate 
tro Paftori, € quattro Ninfe cfcono quindi ballando n aria 
paftorale , e portando în mano ceftellette di fiori, e corone 


_ 4 alloro; offerte pofcia fa1 finir del Ballo al regio Padiglio. 


ne, il quale, aprendofi, farà vedere la detta fua grand” 
Ombra con gli accennati Eroì. Quefti ufcendo dalla reggia 
Tenda, lafcianò catrardi è Paftori, e le Ninfe , che offrono 
all’ Ombra: i loro Doni, ‘e fi ‘ritirano pofcia da i lati della 
Tenda. Comparfo indi Ersole colla fua Clava , e col feguito 


i feì Perfonaggi , portaficdi volo a conjecrarla all’ Ombra, 
.Ja quale prendendo moto , cd abbracciato Ercole, fi conduce 
von lui nel maggior largo della Scena, ballando intanto i fei 


Com: 
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Compagni di Ercole > il quale (uccefiuamente coll’ Ombra 
di Godro formia una: Danza # è Jel finîr di effa , ritirandofi 
quelli due Perfonaggi verlo il'fondo della Scehaz. fi vede Jcop- 
piar dall’ alto gran pioggia d’ oro, da cui fono involati alla 
villa de’ circoffanti . A° tale ‘portentofo evento ripigliano la 
contraddanza:i Paftori, e le-Ninfe, profeguita poi dagli Eroi 
fuddetti, e compiuta finalmente da i fei Compagni di Ercole . 
Con quefto Ballo fi allude’ all’ Apoteofi , con cui fa ripofto 
tra Numi Codro $ la cui Ombrà fa vedeifi feftiva per indi; 
care la trasformazione, che. quei ciechi. Popoli éredevano 
farfi degli Uomini in Dei. Dell” onore de Sacrificj dato a 
Codro parla S. Agoftino nel Lib. 18. della Città di Dio... 
S' introducono Paftori, e Ninfo in quefta Danza per efprimere 
le pafforeccie divife $ (otto ai cui in’abito mentito portoffi Co- 
dro nel Campo Doricnfe fecondo quello ne ferife Vellejo Pa- 
tercolo Lib. x. >: avete pre ii 
La comparfa d’ Ercole con i compagni denota D' inclita fchiat- 
ta degl Eraclidi ;: ultimo Monarca della quale fu il più 
volte mentovato Codro : e di ciò rendono tellimonianza le 
Greche tutte, e Latine Storie. 1 
Gli Affricani., che fi veggono pofti alla cuftodia del regio Pa. 
diglione, accennano qualmente Cecrope abbandonato. 1° Egitta 
nell'anno del Mondo fecondo li più moderni Cronologifti 2448. 
paffò in Grecia, e fondò il Reame dell’ Attica, di cui Ate= 
ne divenne la Capitale.; Il che avvenutofi vuole dopo il ce- 
lebre diluvio di Ogige , di cui all'anno del Mondo 2208 del 
Periodo Giuliano 2917. e sor1. avanti la prima Olimpiade 
fanno menzione gli Autori, fra quali il P. Petavio nel fuo Ra- 
Zion. de’ Tempi Par. 1. L. 1. c.4. Bafn. Anna! del Mon. T. 4; 


Fine della terza Azione. 


Componimento del Sig. Carlo d' Attembs di Go: 
riziay Co: del S. R. {. e Principe di Lettere. 


CAN. 


Ria 


mo (E° 


piùGoà 


N 2 » E R z AU 
pe «GIOVE, (E L'A, GLORIA. 


A TIENI; CRI \Figliag esalle Genti 
è Scprì ilivagortuo volto; ws. US 
è cid eo. Onde di tua<beltà fieno pi vatdenti. \ 
Glo. Non: lo: fafannò: ùn fallo lameingomibra ga 
i Glivocchi:loto ;-'e. i penfieri, > | si 
SE: una:larvacin mia vece amano e ‘un’ ombta.: 
Gio: ‘Conoféerans;; che: fei:la: Gloria vera. ivi. rc >: 
In rimirarti ora di Giove al capro Mt) 
:«Efuggitan:lavina se lufinghiera:. 
Ch: Ella prendé..talor. le-rnie Sembianze.. 
Ma penfate,}o mortali, >. . <> 
Ch'eterno è il mio fplendore, 
‘Che del ‘mio.noîne imai non manca il liano! 
Meglio imparatesa.ravvifar.chi fono. : . 
s«Sembra.ilSol fe. al-Sol:s indòra < 
su Li. 1 , «Nuvoletta-anco. talora.: 
silivent safietabra, il Sol; ma il Sol'inonè.. x 
SIERO  uToftà.poi: finfcioglie in a È 
dune + Chi del Sol. fi: ftette-a' im 
A a Vigieii E fimile:a dui. fi fè. © 
. A Sembra:eci 
Cio. Gloria vera ctu Wa te pofe. il Fato 
Arbitra de’ ‘mortàli; ectuclor:rendi 
Per le grandi Jor opre ampia mercede. 
‘Glo. Renderla a Codro or voglio: ‘egli; ‘ché 4° morte pe 
Per fue genti falvar, lieto. fi offrio', + 
De Numi abbia la forte. 


SE Gio, 


1 ( XXXIX.) i 
Gio. A quefto fol'iti:èle”sil voler: mionv si smi li, 
Glo. Egual mercede}a:vbltriEtoi. fperate;: sio. 

O fecoli venturi. Oh quali ;<oh quante; srl 
Italia, Italià;; detùoi:Figli abimerto? s:0 \7 

. Di non caduco Allor ferbo corone tì o) cigno 

Gio. Quante ferbar ne-déi” “i. fg jad ingl =€f 
Per quella eccelfa:inclita: Stitpe Eftenfe, 0 


Che tanti Semider A cei?» we 
«Darà al fuol nell» etadi:-ancor Iontine!: 
Oh Popoli felici allor viventi, Baia 
Ben a ragion. da voi: fon 0) 
Dovran di tai Regnanti..i 0 ul. 
Felteggiarfi i Natali, i pregi, e i vanti. 
Degli ESTENSI il pregio aitero 
Fia il-penfiero-. - po Ra 
Dell altrui felicità. 0 DR 
Ed allor: férto-ben'degrio: © >» 
Del lor Regno 
Sin la Gioria appena avrà. 
Degli ec. 
Glo. Gran Padre Giove affretta età sì bella. 
Gio. Tanto non potria fare ancor natura: 
Apprender dee pria l’arte, 
Col farne. molti a fare Eroi sì grandi; 
Mira ancor sì da lungi 
Il lume balenar del Gran RINALDO, 
Che per render felici 
Le fide Genti fue parrà fol nato, 
Sotto il faggio fuo Regno 
Modena fembrerà l’ Itala Atene; 
Che per fiorire in belle opre d’ ingegno 
Del Panar fulle arene - 
Non fol d’ Italia i chiari Figli andranno; : 
Ma quei , ch’ oltre i fuoi Monti il nido avranno: 


Glo. 


ti 
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Dì 
Glo. Il lume io veggio. pute; onde sfavilla .’ 
> Il Figlio {uo :F:R ANGESCO, 


Che d Gran Genitore . 
L'orme fagge» feguir farà fuo pregio: 


Veggio lo ftuolo egregio 
De’ fuoi bei Figli, e de” Nipoti. ‘Oh quanto 


Scorgo brillare. di bei raggi accenfe 


L’Alme reali della Stirpe ESTENSE! 
Gio. Io :bell’opre - » Go. .io belle palme 


4 2.) A quell’Alme apprefterò. 
Gio: To col merto:: : : Glo. ed io col. ferto. 


Chiare cal fuol: le renderò.. 
: SO do bell' ec. 


Del] Si sg. ‘C 0: pot c doni Nobile Genovefes 
Accademico «di Lettere. 


Signo- 
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wi. Signoriz:che gioltrano, danzano, e fi efercita. 
| Mo in varj maneggi d'Armi, e d'Afte, di- 
ftinti per cadauna Azione fecondo le 
Operazioni, e il carattere, che în 
quelle avranno efercitato, 
O portato. 


Nell'Azione Prima. 


BALLO PRIMO. 


Sig. Marchefe Orofrio Campori Modenefe » Accademico d'Armi figo 7 Aa gere 
L Sig. ibate Vincenzo Buonvifi Patrizio Lucchele, Accademica DA Piewd 5 
dev 


. Sî Conte Giovanni Gabbi Reggiano. so) o? PAGA LA 
ins Sig. E Gi Giufti Veronefe. KÉA 7 7/08, n 


Le Donne Ateniefi 
Sig. Marcbefe Don Ferdinando Caravaggi Milanefe . 
+ Conte Carlo Giufti Vercnefe . A 
4 sig. Conte Giovanni Ancini Reggiano. ge 
Mara h so Cavaliere di S. St: fano Giambattifa Spretì Ravennate; gr 
Sig. Conte Amos Cavalca Bolognefe . da 
Sig. Marchefe Francelco Gavafini Ferrarefe 


WA 


e 


& 
Minerva. | 

Sî8. Marchefe Ferrante Agnelli Soardi Mantovano » che bal. 
see. laca folo, I 
È 
F I fa È 


vaio, 
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I Seguaci di Minerva. die rori A long 
Sig Cofain Giropetri di Corfù Accademico 7 Armi ; che 
‘balla a folo. 
Sig Marchefe Giofeffo Baldini Piacentino, Accademico d' Armi A roggela 


5 Sig Conte Francefco Muzzarelh Ferrarefe Accademico d’ Armi. susa 


Sig. Conte Graziadio Rambaldi Veronefe , «Accademico d'Armi. ‘U Di 
Raffegna militare. 
- Prima Schiera. 


Capi tand. 3 
Sig. Marchele Francefco Riva Mantovano . a Arta 


Alfere. 


sk Conte A Yfonfo Magnani Modenefe . 


Soldati, 


10Sig. Conte Francefco Magnani Modenife . VAI, be lesse 


Sig Marchefe Senatore Egano Lambertini Bolognefe: 
Sig. Conte Giovanni Zambeccari Bolognefe.. 


© Sig Conte Antonio Bofchetti Modenefe . 


Sig. Don Giacomo Caftelli-S: Nazzarro della Valtellina» 
Sig. Marchele Girolamo Gerini Fiorentina w—=—=——3 

Sig. Marchefe Don Carlo Trivulzio Milanefe. 
Sig. Cavaliere di Malta Marcbefe Vincenzo Giugni Fi sorentino . 


‘876. Marchefe. Luigi Pindemonte:Veronefe . 


Sig. Marchefe Carlo Monti Bolognefe . 
‘ Seconda Schiera. 


Ca apitano. 


sg. Domenico Lol da Bari. BASI bm) 


Alte. 
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Alfere. 
© Mw Giefo Antori Rebuffo Nobile Genovefe. 
Soldati. 
Sig. Conte Alfonfo Forni Modenefe. 
Sig. Conte Francefco Forni Modenele. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
S12. 
Sig. 
Sig. 


Sig 


3 Sig. 


4409) Sig. 


Marchefe Luigi di Canoffa Veronefe . 
Cavaliere: di S. Maurizio Antonio Felice Gaetano de’ No: 


bili Patrizio Lucchefe . 


Francefco Tubertini Bolognefé 


Marchefe Pio Enea degli Obizzi Ferrarefe . 


Andrea Minerbetti Fiorentino. 


Marchefe Abate Gaetano Millo di 


Marchefe Giufeppe Monti Bolognefe . 
Cavaliere Antonmaria Galli.d* Of; 0. 


BALLO 


SECONDO. 


Ruppielentano 


Orefte.. 


Cajal Monferr ato. 


Conte Mario Sanviti Piacentino , Accademico di Lettere, 


e Principe d’ Armi. 


I Littori. 


Lettere. 


. Marchefe Onofrio Campori. 
. Giulio Ferrari Vicentino, Accademico di Lettere. 
« Marchefe Antonio Cafali Romano. 
. Conte. Pio Felice Vezzani Reggiano, dar di Leti = 
. Conte Graziadio Rambaldi . 
. Marchefe Giampietro Lacini RA ; nai si 


. Marchefe Ignazio di Canoffa. 
« Marcbefe Ferdinando Rovida nd 


Fa 


cre 4 Af 


Ab V) ASAAIÀ 


“ 


Ele. 


; 


) 


mag hi 


Sio. Luigi d Porzia Conte del S. R. 1 della Carintia: — gp vyse Ad 
$ S abry do ° fai 2eta, 
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Eletra. 


Damigelle. 


- Ai IDA 
DA» È Si RS Giofeffo Baldini - > Veste dh CA i crea 


sg 
sg 


‘Sig. 


Sg. 


5 Sal 
tiv Î e7/9) 
Marchefe Don Ferdinando Caravaggi. il 


Conte Giovanni Ancini. 
* È ; VANEINA. 
Conte Antonio Rovida Milanefe fate chi biro de MAY. 


Marte: 
Conte Paolo Vimercati Sozzi Bergamafco ; Accadergito 
d’ e) che balla a folo. Abito di to da 


Gli Scudieri.. BLA IL AA Cirone 
Conte Federigo Toccoli Parmigiano s Accademicò di Let: 
tere, 0 d’ Arssi. 


i. Coftantino Girepetri . 


29997, Y 
. Conte Francelco Muzzareli. — verse 4 fto Vel Faby ; 


. Giacomo di Campredon Conte di Paffavant , Cavaliere 


della Madonna, e di S. Le Parigino , Accademie 


ù 60.d° Armi. 


Sig 
sg 


«Nell Azione Seconda. 


A pci 


Gioftra di Picche, e ‘Bandiere; 


Maneggiano le Picche; 
, Marckefe. Onofrio Campori . 


(e, 37 NA 
Conte Giovanni Gabbi Uhisi SL ti luna 


Conte Anton Luigi Bofelli Ferraro — 


Sig. Conte Antonio Rovida. 


Le Bani 
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Le Bandiere. 


SE «. Sig. Luigi Conte di Porzia. fi $ Vecal oc Nb (3 i 
Sig Conte Giambattifia Pigbini Imolefe . = A 


Sig Giambartifta Baldaffini Conte di Melaci i 
Sig. Gian Michele Gif Bolognefe. > 
Giuocano a folo 


ad una, e due Picche. 
Sig. Marchefe Oncfrio Campori. 


ad una, e a due i 
iS Gian Michele Gif. 


ad una Picca: 
Sig Conte Antonio Rovida. 


BRALLO TERZO:. 


5 n ie Figurano 
% * @ . le Donne Ateniefi. 
CONTEA Marchele Don Ferdinando Caravaggii de 47 
dr Sig. Conte Giovanni Ancini. e S- È Ce. 


A 

2 7, Sig. Conte Lucio Malvezzi Bolognefe— fy,x0 AVI APV/A, biéeo hl dim 
srt alto Marchefe Francefco Gavaffini. | 
e 


7 Gli Amoretti; 
G « Sig Cavaliere Giovamba. illa Spreti. 
ogg Sig _ Conte Ferdinando Ccfi Modenefe è 
È » Sig. Marchefe Ferrante Agnelli fl i 
Se Sig. Marchefe Francelco Riva Mantovana, che balla a {ol o: P 
Sig. Conte «Amos Cavalca. 


N° 


Rada Minerva, 
dgllensis sten Ciafegp Baldini, H Fato 
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pe 


JI Fato: 
sita. Sig. Con Frael Muzzarelli, che balla a folo: A 4A: Glu Ù 


Di x L’ Eternità. 
caso Suse Si Marche Abate @artanò Milo. 


I Seguaci del Carro dell’ Eternità. 
(°° Primi.” ì 
Ste. Conte Federigo A 3 ì A 
. Sig. Marchefe Onofrio Campori. ZA VIAZI 7 Zon 
Sig. Coftantino Giropetri. 
Sig. Conte Graziadio Rambaldi. 


Secondi . 


© Sig. Conte Mario Sauviti. 
A Marchefe Antonio Cafali. VA 5A fred re 
Sig. Marchefe Giampietro Luititi. frei gAind 
SE. Conte Paolo Vimercati Sozzi. ——. T_—- 
va > ital e", i 
siga Liri Cireha a Terzi. 


Sig. Co: Carlo Carenditi Modenele, Acad, T3Ia Teit.e Praia 
Sig. Giulio Ferrari. 
Sig. Abate Vincenzo Buonvifi. bri $ Ai rn Mine 
= Conte Francefco Gabbi. © — Se cere fa 
= Ra i Quarti. 


DI) Conte Carlo Giuft. E 
Sig. Conte Gio. Gabbi. di (i di fi es 
Sig. Conte Giorgio Giuftt. .- = 
Sg. Lelio Ottolini. n 


1 2 Forma.» n° 
ra A ww 


Nip 


fa 
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Formano un Ballo a due. Bra 
Sig. Marchefe Giufeppe Baldini. — 4ANE ol | di; bat ale’ v. 
Sig. Conte F; rancefeo Muzzarelli Sidase «M' 4 libico o gta liu; . 


Nell’ Azione Terza. 


Combattimenti fra gli Ateniefi, 
“— e 1 Donenfi. 


Primo combattimento d’ Alabardini, e due Spade. È 


Mafeggiano gli Alabardini. 4 
Sig Marchefe Onofrio Campori . 4 è UI 
Sig Luigi Conte di Porzia. AR DINI 
Sig. Conte Crift:foro Mazzini Accademico d° Armi. 
Sig. Conte Niccola Mauruzzi Tolentino della Stacciola della 
Marca d° Ancona. 


Le due Spade. 


Sig. Marchefe Giofeffo Baldini. Le 
Sig. Giulio Ferrari i S 4 da $ ) Este 
Sig. Conte Graziadio Rambaldi. cos EL JAZZ 


"Sig. GiamMubele Gefi.. i 


Fanno varj affalti di Spada. 


Primo affalto. 
Sig. Conte Mario Sanviti. 11 
Sg. Conte Rinaldo de Cumari . SLA il chto nl nh, Ù 
, Ù 
sì #1 Secondo affalto: 
Sig. Conte, Raimondo Cafoni Nobile Genovefe Accademico di 
Lettere. 


Sig. Conte Criftoforo Mazzini. Terzo 
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nt Terzo ‘affalto s 


vi a plat VGlvlo Férrdr3® 


SigsniGonte (e Franco Maczarelli 


Quarto affalto: 
Sig Marchefe Giofffo Baldini, 
Sig. Conte Graziadio Rambaldi. 


-. Quinto affalto! 
Sîg. Marchefe Onofrio Campori. 
«Sig. du Ignazio di Canoffa. 


Secondo Combattimento fra gli 
° Aterîefi, e i-Dorienfi arma» 
ti di Spada, e Targa, colla 
vittoria de’ primi. 


Combattono nella. Squadra Ateniefe: 
Sig. Conte Carlo Carandini. 
Sig.. Conte Rinaldo de’ Cumani Padovano , Accademico di 
det Lettere, e d’ Armi. 
+ Sig. Gonte Criflof. ro Mazzini... : BUA a) AO, 
Sig. Conte Lugio Malvezzi. ARA O pin 
Sig. Conte Feronia Cafoni,- Accademico di Lettere "i i 
Sig. Conte Niccòta Mauruzzi Tolentino delia Stacciol 
Sig. Conte Paolo Carandini Modenele. 
Sig. Marcbefe Bartolomeo Bolognini Bolognefe . 
Sig. Don Angiolo Cattaneo Novarefe . 


Nella Squadra Dorienfe. 


S7g. Ottaviano Diodati Patrizio Lucchefe. 4a À 3 S L 


Sig Conte Egidio de’ Cumani Padovano. 
Sig. Conte Girolamo Vimercati Sozzi di eno cit] Tahiso. 
| Sig. Pietro Moroni Bergamalco. 


È Sig. 


Sig. 


Sig. 
. Come Francefco Grumelli Bergamajco. 
. Antonio Felice Gaetano de’ Nobili. 


ET) | 
Conte Scipione Bolelli sti 


Ferdinando de' Lantbieri dal’ ‘Parattico ; Conte del S, R z 
Goriziano . 


Don Gafpare Caftelli S ici della Valelina 


‘BALLO ULTIMO: 


Prima della Cantata Santino gli otto Sol 


"=. “, dati Ateniefi, ‘che Vengono rap. 


\ mg v° prefentati da î' feguenti. Signori, <> 3:00 11 & " 


Sig. Conte Federigo Toccoli . V/A4, Vy 

Sg. Coftantizo Giropetri. fat Ind et. 

Sig. Conte Mario Sanviti. I e E 53 È Ì 
Sig. Giulio Ferrati.. lag d Dea ca è 
Sig. Conte F rancò)io Muzzarelli, Giù, 

Sig Conte ‘Graziadio Rambaldi.» î 4 A 

Sig: Marchele Giampittro Laciri A veste dia 

Sig Conte Paolo Vimercati Sorzi. 


ao i vista & 
È : Paftori, : ate le 
a MarchefesGiof:ffa i 
Corent Rai G:.:como di Campredon Conte di Pol avanE È Zi de rr® * 0° 
att 4g Sk Francelco Tibertini. 
Sk Conte Antonio Rovida. 
L- Nn nf i iPosnt qll ne 
Sg Cavaliere Giovambatifta Spretiii oprignniD. vadundi cat 


Dopo ia Cantata feguitano! il Ballo; 


Marchele Ferrante gere. e - 
Conte Ferdingndo Cefi, bi £ Ì Ì 
Conte Atos Cavalca, «sin 
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STATO i: Ombra. di n 
$ ; sg stanche Giampietro Lucini. 


Le Ombre degli altri Eroi. Atens. 2 
Sig. Marchefe Antonio Cafali . 
Sig Abate Vincenzo Buonvifi. | 
Sig. Conte Gio: Gabbi: © — 
Sig. Conte Pio Felice Veztani. 


i Fiale; nor t ] 
Mmm sa Conte Mario. Sanviti; 3 che balla: a tolo: SA 


| pagar 


aci di Ercole. - 


ly 
pi Siare ptesFa 
È di ori Renna vara Or. Sri Camp 


Go 
| nia Sig. Coffantino Giropetri . 
È 778 Bent n SK. Giulio Ferrari. sone Wo/A Lori. cal SL 8 
O) ,* | “Sig. Conte Francelco Muzzarelli; © i A evi 


= aonteslarAziadi® Rambaldi 
I Marchefe Ignazio di Canoffiai. (0 0. 
Sig. Conte Suu dapercasi Sozzi. 


lu CHI 


i = ‘quasto frena 
(CAR I ds: Mail Girolamo Gerini. _ 
uil =} Andrea -Mimerbetti—— 
i e , Meagtep Luigj. 5 RE 
0: 


I) Maria Galù.. 


A 


Fanno un Ballo a Low 
È Sig Conte Mario Sanviti. .. © 
Sig. Marcbefe Giampietro Lucini. 


IL FINE 


